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La seduta comincia alle 16,15. 

Audizione del dottor Alberto Aleotti, 
presidente della Farmindustria. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno re­
ca l'audizione del dot tor Alberto Aleotti, 
presidente della Farmindustr ia . 

Devo chiedere scusa ai nostr i ospiti 
per la brevità di questa audizione, impo­
staci dalla necessità di prendere par te a 
votazioni in Assemblea. Pertanto prego 
il presidente Aleotti di r iassumere in bre­
ve tempo la relazione che intende svol­
gere e di distribuire poi le copie del te­
sto integrale di essa ai membri della Com­
missione. 

ALBERTO ALEOTTI, Presidente della Far­
mindustria. Do brevemente alcuni cenni 
sulla s t ru t tura dell ' industria farmaceutica 
italiana. Come loro sanno, essa costituisce 
uno dei settori a più alto valore aggiun­
to (il 48 per cento contro il 31 per cento 
della media manifatturiera), che, negli ul­
timi 12 anni, ha avuto un incremento di 
occupazione del 17 per cento contro una 
riduzione dell'8,7 per cento dell'occupazio­
ne negli altri settori. Inoltre, l ' industria 
farmaceutica ha il 10,7 per cento dei ri­
cercatori di tu t ta l ' industria manifatturie­
ra, ed ha investito nella ricerca, nel 1983, 
il 9,9 per cento, cioè undici volte la me­
dia degli investimenti nella ricerca negli 
altri settori industriali . 

Non vorrei fornire altri elementi. Desi­
dero soltanto evidenziare che, ment re per 
la maggior par te dei settori produtt ivi vi 
sono previsioni - ahimé ! - piut tosto ne­
gative (tenuto conto di quanto s tanno fa­
cendo e di quanto sono destinati a fare 
i paesi emergenti), nel nos t ro settore la 
domanda mondiale è destinata nei prossi­
mi venti anni a passare, in valore attua­

le, da 76 miliardi di dollari a 250 miliar­
di di dollari per quanto r iguarda i consu­
mi. Questo è un dato davvero eccezionale 
e sconcertante, che secondo noi dovrebbe 
met tere il nostro paese nella seria condi­
zione di essere partecipe di questo svilup­
po, sopra t tu t to se si tiene presente che i 
paesi industriali hanno un consumo prò 
capite di farmaci di 49 dollari, ment re i 
paesi in via di sviluppo hanno un consu­
mo annuo compreso fra i 3 ed i 4 dol­
lari. 

Desidero aggiungere che, ment re le al­
t re at t rezzature sanitarie - se così posso 
chiamarle - sono proprie dei paesi indu­
strializzati, la cura a t t raverso i farmaci 
è uno degli s t rument i più rapidamente 
applicabili alle popolazioni in via di svi­
luppo. Pertanto, le possibilità concrete per 
il nos t ro paese esistono. La nost ra collo­
cazione a livello mondiale è al sesto po­
sto, ed abbiamo il grande vantaggio - che, 
per al t ro verso, è anche un handicap -
che, ment re da un lato avremo delle diffi­
coltà pressoché insormontabil i a raggiun­
gere e superare i partners che s tanno da­
vanti a noi, dall 'altro pressoché insormon­
tabili sono anche le difficoltà dei paesi 
emergenti a raggiungere un grado di tec­
nologia per cui il nost ro paese possa ri­
schiare di essere sopravanzato. 

En t ro subito nel meri to di questa mia 
breve introduzione dicendo che quello del­
la industr ia farmaceutica è un settore che 
si basa sulla ricerca. E poiché la ricerca 
è u n investimento nel medio-lungo termi­
ne (normalmente 8-10 anni), è un settore 
che ha bisogno di contare su fatti certi . 

Nel nost ro paese la domanda pubblica 
coincide, grosso modo, con i consumi in­
terni : rappresenta, cioè, l'80 per cento 
dei consumi interni di farmaci. Per tanto 
abbiamo bisogno innanzitut to di avere dei 
precisi p rogrammi da par te delle struttu­
re pubbliche relat ivamente ai loro consu-
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mi. Ma, ad esempio, le continue modifi­
che del p rontuar io farmaceutico verificate­
si in questi ult imi anni si sono rivelate 
s t rumenti fortemente disincentivanti. È fi­
nalmente stato previsto un piano di setto­
re dalla legge finanziaria; ed è augurabile 
che, dopo il varo di tale piano di set tore 
(qualunque esso sia), non intervengano, 
per un certo ragionevole periodo di tem­
po, delle modifiche, sopra t tu t to se legate 
a fatti che sono net tamente estranei al 
settore industriale. Se, infatti, la finanza 
pubblica è andata in crisi negli altri pae­
si, il discorso è stato molto semplice: si 
è provveduto a sanarla o at t raverso la 
tassazione dei contribuenti , o a t t raverso 
il meccanismo dei contributi , o a t t raverso 
l'adozione del ticket. Filosoficamente, da 
noi il ticket è un meccanismo condanna­
bile (secondo una certa opinione corren­
te). Ma tanto i laburisti inglesi (qualche 
anno fa, quando erano al potere), quanto 
i socialisti, oggi, in Francia (dove mini­
stro della sanità è addir i t tura un comu­
nista), quanto i socialisti che oggi gover­
nano la Spagna hanno risolto le difficol­
tà del momento - quando non hanno po­
tuto risolverle at traverso le tasse ed i con­
tr ibuti - con l'adozione di tickets. 

Adottiamo pure politiche di conteni­
mento per a t tuare delle economie, anche 
se queste non risolvono il problema del­
la spesa: l 'eliminazione di un farmaco dal 
prontuar io la si può decidere perché il 
farmaco è inidoneo dal punto di vista te­
rapeutico, ma non perché non lo si vuol 
passare all'assistenza; ad esempio, se in 
Italia togliessimo dalla circolazione le mac­
chine di piccola cilindrata, non per que­
sto ne cesserebbe la richiesta da par te del 
cit tadino; anzi, indirizzando la domanda 
verso macchine a maggior cilindrata, pu r 
acquistandone meno, per il cit tadino italia­
no la spesa sarebbe, comunque, superiore 
e non inferiore. È un errore, questo, che 
deve essere assolutamente evitato da un 
paese che vuol sviluppare una certa 
politica industriale. Siamo per tanto lie­
ti del fatto che, recentemente, il comi­
tato per il prontuar io ed il consiglio sa­
nitario nazionale siano giunti a questa 
conclusione. 

Ri teniamo che l ' industria farmaceutica 
produca ricchezza perché in grado di svi­
luppare l 'occupazione e l 'esportazione. Ma, 
al r iguardo, avremmo qualche domanda e 
qualche suggerimento da dare al Parla­
mento . Pr ima di tu t to , in via teorica e 
generale, dobbiamo osservare che i paesi 
in cui c'è l ibertà di prezzi sono propr io 
quelli che hanno garant i ta l'efficienza del 
servizio sani tar io dal pun to di vista far­
maceutico; nello stesso tempo, il poten­
ziamento dell ' industria avviene secondo le 
regole della concorrenza nella qualità, e 
le esportazioni internazionali sono assicu­
rate . Ma nell 'ipotesi che non si voglia giun­
gere, immediatamente , dal regime dei prez­
zi amminis t ra t i a quello dei prezzi liberi 
- il che darebbe ripercussioni certamente 
vantaggiose, anche se occorrerebbero Go­
verni coraggiosi per una politica di que­
sto genere - vorrei sottolineare che uno 
degli obiettivi di fondo dovrebbe essere 
quello di aumentare gli investimenti nella 
ricerca per il settore. Questo significa l'at­
tuazione di un prezzo libero per i prodot­
ti frutto della ricerca fatta in Italia: se 
in Italia un ' industr ia scopre un farmaco, 
permet tendone di adot tare il prezzo che 
ritiene oppor tuno, le si consente una po­
litica delle licenze a livello mondiale; se 
non avviene questo, ciò non le è consen­
ti to (non sto qui a spiegarne le profon­
de ragioni, m a in una prossima udienza 
mi riservo di r ispondere e di far rispon­
dere ai miei colleghi vicepresidenti). 

Un'altra soluzione potrebbe essere quel­
la di non procedere ad un controllo dei 
prezzi per quei prodot t i che non r ientrano 
nel prontuar io : se ci sono prodot t i etici 
che il servizio sanitario nazionale ritiene 
di non dover riservare ai consumi pubbli­
ci, poiché ci si t roverebbe di fronte ad 
una spesa del bilancio dello Stato, non 
si vede perché non si debba consentire 
libertà di prezzo a questi farmaci che, 
tu t to sommato, interessano i consumi pri­
vati e che, anzi, potrebbero, in un certo 
qual modo, essere sollecitati e sgravare 
di conseguenza la spesa pubblica corri­
spondente. 

Un al t ro obiettivo pot rebbe essere quel­
lo di dare un riconoscimento nel prezzo 
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della ricerca a p rogramma e non a con­
suntivo: riconoscere a consuntivo la ricer­
ca nei prezzi, vuol dire fare riferimento 
sempre all'esercizio precedente; ma pos­
sono esserci delle aziende che presenta­
no dei programmi di forte espansione de­
gli investimenti per la ricerca, nell'avve­
nire, e che, quindi, non devono essere 
mortificate perché sono proprio queste le 
aziende del domani. 

In ogni caso, quando vengono decise 
esclusioni dal prontuar io , uno dei canoni 
fondamentali è quello di adot tare il cri­
terio della gradualità per la sopportabil i tà 
del comparto industriale nazionale. 

Un al tro argomento che ci sta a cuo­
re è quello del varo del piano per la ri­
cerca dei farmaci - un piano di 267 mi­
liardi - ancora in sospeso, ma il ministro 
Granelli ci ha assicurato che verrà vara­
to quanto prima. 

Ripeto quello che cer tamente avrete 
udito da altri rappresentant i di settori in­
teressati alla ricerca: necessità dello snelli­
mento delle procedure IMI e fondo innova­
zione. Non si vede perché gli istituti ban­
cari nel giro di 15 o 20 giorni decidano 
sui finanziamenti richiesti dalle aziende e 
non si possa arrivare, nel giro di due o 
tre mesi, a fare al t ret tanto da par te del-
l'IMI per la concessione dei finanziamenti; 
e sarebbe anche opportuno che i finanzia­
menti non solo fossero proposti dall 'IMI 
ma fossero deliberati, con successiva ra­
tifica, dal Ministero della ricerca. Sappia­
mo che TIMI ha un comportamento abba­
stanza selettivo e rigoroso, che si compor­
ta secondo i classici metodi bancari , e che, 
quindi, si premunisce e si garantisce per 
la certezza dei propri prestiti; credo, per­
tanto, che dovrebbe essere garanti ta una 
rapida conclusione dell ' istruttoria, anche 
perché i progetti di ricerca quando tar­
dano un anno o più di un anno rischiano 
di diventare obsoleti, mettendo l ' industria 
nel dubbio se investire o meno, e comun­
que con ri tardi non certo utili allo svilup­
po del settore. 

Per quanto riguarda il fondo innova­
zione, r i teniamo che le sue competenze 
dovrebbero essere lasciate al ministro del­
l ' industria e non al CIPI. E voglio ag­

giungere che, a mio avviso, non è giu­
sto considerare grande un'azienda che ha 
300 dipendenti : tale dovrebbe essere, in­
fatti, un'azienda che abbia almeno mille 
dipendenti ; un'azienda con 300 dipendenti 
dovrebbe essere considerata media o pic­
cola. Nel nostro set tore vi è, poi, un 'area 
aggiuntiva di circa 100-150 collaboratori 
esterni, cioè collaboratori scientifici che, 
normalmente , per al tre aziende sono degli 
agenti non a rappor to di lavoro. Anche 
per i consorzi di esportazione dovremmo 
derogare alla limitazione delle piccole 
aziende perché possano avere accesso ai 
benefici per gli investimenti commerciali 
all 'estero e por ta re il numero dei dipen­
denti ad un migliaio. 

Quello che ho esposto, signor presi­
dente, è un rappor to es t remamente sinte­
tico e, probabilmente, non chiaro e non 
convincente perché ogni mia affermazione 
avrebbe richiesto una breve motivazione e 
descrizione. Ci l imitiamo, quindi, a conse­
gnare alla Commissione una documenta­
zione di base, m a ci teniamo a disposizio­
ne per ulteriori sviluppi. 

Da ult imo, vorrei sottolineare l 'oppor­
tunità , per il nos t ro paese, di fare ciò 
che stanno già facendo gli altri paesi del­
la Comunità, e cioè incentivare le indu­
strie, e sopra t tu t to le multinazionali che 
sono sì delle concorrenti , ma lo sono sia 
che port ino i loro prodot t i dalla Germa­
nia all 'Italia, ad esempio, sia quando li 
fabbrichino in Italia. Dovremmo dunque 
trovare le condizioni ideali perché queste 
multinazionali possano fare in Italia i 
loro investimenti. 

Abbiamo t roppe incertezze legislative, 
t roppi provvedimenti che sembrano puni­
tivi e che sono del tu t to disincentivanti 
per queste multinazionali. Si tenga pre­
sente che questo è un danno solo per il 
nos t ro paese, perché queste non cessano 
di essere presenti con i loro prodot t i ; ma­
gari la ricerca verrà fatta in Inghil terra 
o in Germania, senza che la situazione 
càmbi poiché i prodot t i cont inueranno 
ad entrare nel nostro paese, dal momento 
che in tema di mercato comune è addirit­
tu ra inconcepibile che si possa porre del­
le barr iere fra paese e paese. 
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PRESIDENTE. La ringrazio per la sua 
sinteticità che apprezziamo particolarmen­
te, dal momento che avevamo bisogno per 
la nostra indagine di suggerimenti e di 
consigli concreti quali lei ci ha dato in 
questo momento. 

MICHELE VISCARDI. Vorrei capire bene 
cosa si intende per innalzamento dello 
« zoccolo », per quanto riguarda la defini­
zione di piccola e media impresa. 

ALBERTO ALEOTTI, Presidente della Far-
mindustria. Mi sono riferito soprat tut to ai 
fini del finanziamento della ricerca, per i 
quali è considerata grande una azienda che 
abbia più di 3 0 0 dipendenti. Siccome i 
fondi per la ricerca per aziende con più 
di 300 dipendenti vengono in pratica 
« mangiati » dai grandi colossi (FIAT, Mon­
tedison, Alfa Romeo e così via), ne deriva 
che i fondi per le piccole e medie imprese 
restano disponibili alla fine dell 'anno e 
vengono riparti t i Tanno successivo fra le 
grandi imprese. Questo, a mio avviso, non 
è corretto. Cioè, la quota viene? stabilita, 
ma siccome non viene raggiunta e non vie­
ne utilizzata, l 'anno successivo va ad inse­
rirsi nel « monternerci » della grande indu­
stria. 

GIANCARLO ABETE. Penso che la rela­
zione scritta conterrà questi dati, ad ogni 
modo vorrei precisazioni ulteriori circa il 
ruolo delle multinazionali. A mio avviso 
andrebbe ampliato, perché dobbiamo tene­
re presente il problema della ricerca di 
base. 

Qual è il ruolo dal punto di vista pro­
duttivo e rispetto al tessuto industriale 
del settore, che viene in definitiva svolto 
dalle multinazionali ? Vorrei inoltre sapere 
se è vero che il settore farmaceutico ed 
il ruolo delle multinazionali vengono mes­
si in una logica di convergenza che può 
dar luogo ad interpretazioni distorte che 
nuocciono all ' immagine complessiva del 
settore. Mi sembra che questo sia emerso 
anche dalle esperienze che sono state ac­
quisite nel corso della passata legislatura 

dalla Commissione industria. Mi sembra 
di capire che ci sia una politica associa­
tiva abbastanza omogenea (anche oltre le 
multinazionali) nel nost ro paese. Vorrei 
avere approfondimenti in proposito. 

DANTE ORESTE ORSENIGO. Il tetto del­
la legge finanziaria dei 41 mila miliardi 
deve essere mantenuto oggi come oggi. 
Allora bisognerà r idurre i consumi inter­
ni e quindi aumentare le esportazioni ver­
so il terzo mondo e verso i paesi, indu­
strializzati o meno, come pr ima lei faceva 
cenno. Le chiedo: sta già avvenendo que­
sta riduzione dei consumi interni e l'au­
mento verso l 'esterno ? Secondo: in questi 
anni cosa è stato fatto per incrementare le 
esportazioni ? Terzo: cosa può fare l 'uomo 
politico per favorire l ' impegno verso le 
esportazioni ? 

GIAN LUCA CERRINA FERONI. Vorrei 
innanzitutto sapere qual è il saldo della 
bilancia commerciale dei prodot t i farma­
ceutici in Italia. Inoltre il trend è favore­
vole alla copertura della domanda interna 
e quindi ad una progressiva autosufficien­
za ? Nel settore della ricerca, è possibile 
definire il grado di autonomia della ricer­
ca nazionale e reciprocamente il suo gra­
do di dipendenza r ispetto alla ricerca dei 
paesi più avanzati un questo set tore ? Pro­
babilmente la let tura della stessa « bilan­
cia » dei brevett i e delle licenze ci può 
dare informazioni in questo senso. Ancora, 
la ricerca nel settore della farmaceutica 
ha qualche possibilità di r icaduta in com­
part i omologhi, simili, collaterali ? In que­
sto senso è possibile pensare ad una di­
versificazione anche dell ' industria farma­
ceutica in questi compart i ? 

PRESIDENTE. Vorrei fare una doman­
da anch'io. Lei ha par la to di un aumento 
prevedibile, da 7 6 miliardi di dollari a 2 5 0 
miliardi, del consumo mondiale nei pros­
simi anni. Quale sarà la percentuale che 
si prevede in Italia possa avvenire come 
aumento su questa cifra complessiva alla 
quale lei ha accennato ? Mi interessa in 
part icolare conoscere le previsioni di au-
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mento della occupazione in seguito a que­
sto aumento di percentuale sui consumi, 
di occupazione italiana, cioè sia di indu­
strie italiane, sia di industrie multinazio­
nali ma residenti in Italia. Inoltre, vorrei 
sapere se all ' interno delle aziende che fan­
no par te del gruppo Farmitalia vengono 
tenuti corsi di qualificazione del perso­
nale. Con quale consistenza, eventualmente, 
vengono frequentati questi corsi e soprat­
tut to qual è l 'apporto anche finanziario 
delle singole aziende per la istituzione dei 
corsi medesimi. 

ALBERTO ALEOTTI, Presidente della Far-
mindustria. Dal punto di vista industriale 
il ruolo delle multinazionali è di spietata 
competizione, però è anche un ruolo posi­
tivo poiché at traverso le multinazionali la 
bilancia commerciale del nostro paese ha 
avuto una svolta positiva. Inoltre voi sa­
pete che le invenzioni dei farmaci avven­
gono in tut to il mondo e ogni progresso 
non può essere ignorato da un paese, che 
deve accettare un principio attivo che ven­
ga da un altro paese. Ebbene, se vi è pre­
senza diretta il valore aggiunto viene so­
stanzialmente dal di fuori. Questo è il pun­
to di fondo; avete del resto visto quanto 
alto sia il valore aggiunto nel settore del­
l ' industria farmaceutica. Quindi il ruolo 
delle multinazionali è positivo anche se 
noi vorremmo che lo fosse in misura mi­
nore, nel senso che vorremmo che l'indu­
stria italiana fosse ancora più presente di 
quanto non lo sia at tualmente. Sta di fat­
to che l ' industria multinazionale ha un 
fatturato nel nostro paese che si aggira 
intorno al 50 per cento del totale. C'è 
stato un quindicennio di politica folle in 
Inghilterra, per esempio, in tema prez­
zi e così via, e le multinazionali sono pre­
senti ormai in quel paese nella misura 
dell'80 per cento. Quindi, vi è da tenere 
presente questa realtà. I lavoratori occu­
pati nelle multinazionali sono circa 25 
mila, compreso l ' indotto arriviamo a circa 
75 mila: perciò, si t ra t ta di una funzione 
a mio avviso positiva. 

PRESIDENTE. Per « indotto » intende 
anche la parte commerciale ? 

ALBERTO ALEOTTI, Presidente della Far-
mindustria. No, presidente, vi è la produ­
zione pre t tamente nazionale, come lei sa, 
delle fiale, dei flaconi, del materiale pla­
stico, delle scatole, dei prodot t i chimici di 
base, degli eccipienti, dei macchinari , ec­
cetera, che incide su questa massa in mi­
sura notevole. 

Vorrei anche dire, dal punto di vista 
delle multinazionali, che la collocazione 
del nostro paese è ideale insieme a quella 
della Grecia; quest 'ul t imo paese non è 
competitivo rispetto all 'Italia nell 'area far­
maceutica, neppure da lontano, per la 
conquista di tut t i i mercati del Medio 
Oriente, dell 'Oriente e dell'Africa, quindi è 
una politica che può dare buoni risultati 
se condotta avanti intelligentemente, crean­
do vincoli ed obblighi a queste multina­
zionali, affinché realizzino investimenti nel 
nos t ro paese. Per noi l 'aspetto non è ne­
gativo perché, tu t to sommato, questo ci 
serve ad aumentare il nostro grado di pre­
parazione per affrontare la concorrenza. 

I consumi interni - r ispondo all'onore­
vole Orsenigo - dalla riforma sanitaria in 
poi sono in calo: leggero, ma sono in ca­
lo. Debbo dire che con il provvedimento 
relativo al ticket del 15 per cento sui pro­
dotti della classe B, l 'anno scorso essi so­
no ulteriormente diminuiti , nel secondo 
semestre, del 7 per cento. La nostra bilan­
cia commerciale deve supplire a questa 
realtà, che è una realtà abbastanza con­
creta perché 12 anni fa, se non erro, le 
nost re esportazioni erano pari al 19 per 
cento del fat turato interno: oggi sono ar­
rivate al 27 per cento. Secondo noi, se si 
adottasse una politica della ricerca, una 
politica dell'incentivazione degli investimen­
ti, come si fa in altri paesi, se non si com­
mettesse più la follia di stabilire, da un 
giorno all 'altro, dei nuovi meccanismi di 
ammissione o di esclusione dei prodott i 
dal prontuar io terapeutico; se non aves­
simo il Par lamento che riconosce queste 
esigenze, che stabilisce che il prontuar io 
deve essere aggiornato ogni quat t ro mesi 
(come è stato stabilito di recente) e poi 
dopo, per esigenze economiche o altre ra­
gioni, non ne fa niente; se si cambiasse 
modo di ragionare e si adottassero altri 
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comportamenti , certamente nel 1990 - cioè 
a brevissima scadenza - i nostri 1.300 mi­
liardi (in valore attuale) di esportazione 
sarebbero già 3 mila, cioè una cifra che 
potrebbe raggiungere quasi il 50 per cen­
to del disavanzo commerciale di questa 
annata. 

Autonomia della ricerca nazionale: Ja 
nostra ricerca ha una vasta autonomia, ha 
una buona e vasta autonomia, anche se ci 
sarebbe molto da dire sull 'apporto della 
università e del CNR all 'avanzamento del­
l 'industria farmaceutica. Dobbiamo dire 
che in questi ultimissimi tempi si è ve­
rificato un risveglio notevole, sopra t tu t to 
da parte del CNR, alla testa del quale vi 
è un gruppo di giovani che hanno mani­
festato una grande disponibilità e una nuo­
va mentalità; però, dalla Liberazione in 
poi, in Italia sono state commesse delle 
scorrettezze forse perché vi erano dei ba­
roni che facevano i propri interessi per­
sonali invece di svolgere lo. funzioni clas­
siche che si devono svolgere nelle univer­
sità. Questa è una bat tuta : il fatto è, pe­
rò, che io - pur avendo un'azienda non 
secondaria a Firenze, che in materia di 
specialità si colloca in Italia in seconda 
posizione - non sono ancora in condizione 
di utilizzare l 'Istituto di farmacologia di 
Firenze per delle collaborazioni nella ri­
cerca quando questa, negli altri paesi (da­
gli Stati Uniti alla Germania e a tutti gli 
altri), è uno s t rumento fondamentale. L'in­
dustria deve fare la ricerca applicata, la 
università deve por tare avanti la ricerca di 
base. E se non vi. è un collegamento t ra 
ricerca di base e industria, l'anello si 
spezza determinando un forte handicap 
per lo sviluppo industriale. Credo però che 
la nostra ricerca, nonostante questa realtà, 
abbia una base molto seria e valida per 
potersi sviluppare in positivo. 

Ritengo che qualche riflesso positivo 
possa manifestarsi anche in repart i omo­
loghi, non però estesi: cer tamente nel cam­
po della diagnostica e, in generale, nella 
area più vasta della biomedica. 

Per r ispondere alle sue domande, pre­
sidente, dirò che, se venissero adottat i dei 
provedimenti minimi per stare al passo 
con l 'Inghilterra o la Francia e si adot­

tasse una politica dinamica nei confronti 
di questo comparto ad alta tecnologia, le 
nostre possibilità di espansione, in termini 
di esportazione, sarebbero quelle che le ho 
già detto; in termini di occupazione noi 
abbiamo dei precisi progetti che prevedo­
no, da qui ad un decennio, l 'espansione 
di 32 mila unità (il che vuol dire 120 mi­
la addett i , compreso l ' indotto): mi riferi­
sco all 'occupazione globale del settore del­
l ' industria farmaceutica, dove avremmo 
un balzo del 50 per cento e, addir i t tura, 
il raddoppio dei ricercatori, i quali da 
6.300 circa passerebbero a circa 12.000-
12.500. 

Sulla vicenda dei corsi di qualificazione 
debbo dire, signor presidente, che l'indu­
stria farmaceutica dà dei contributi a li­
vello universitario, a livello di CNR, a 
livello di Is t i tuto Mario Negri, però non 
vi è un programma organico. 

PRESIDENTE. Questi corsi di qualifi­
cazione o di aggiornamento vengono svolti 
all ' interno delle aziende ? 

ALBERTO ALEOTTI, Presidente della Far-
mindustria. No, normalmente non avven­
gono all ' interno delle aziende. 

Esiste invece un problema esterno 
es t remamente avvertito anche dalla classe 
politica, quello cioè del grado di prepara­
zione degli informatori professionali. 

PRESIDENTE. Non mi riferivo ai ri­
cercatori, ma al personale dipendente in 
genere. 

ALBERTO ALEOTTI, Presidente della Far-
mindustria. Nel campo degli informatori 
scientifici la Farmindustr ia sta facendo 
grosse cose in collaborazione con le re­
gioni e gli ordini professionali dei medici: 
vengono svolti dei corsi professionali, il 
cui indirizzo sarà ora rapidamente illu­
s t ra to dal dot tor Materazzi. 

PRESIDENTE. Usufruite anche di con­
tr ibuti CEE per questi corsi ? 

ALBERTO ALEOTTI, Presidente della Far­
mindustria. Finora abbiamo potuto acce­
dervi. 
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MARIO MATERAZZI, Vicepresidente del­
la Farmindustria. I corsi sono praticamen­
te finanziati dall ' industria, che ha organiz­
zato un primo corso a Milano sulla base 
delle disposizioni emanate con decreto mi­
nisteriale relativamente alla mater ia dell'in-
l'informazione medico-scientifica. È stata 
nostra cura predisporre un piano plurien­
nale da sviluppare in tu t te le province 
d'Italia, che si aggiunge alle iniziative po­
ste in essere dalle varie aziende, le quali, 
al momento dell'assunzione di un collabo­
ratore, lo sottopongono ad un severo cor­
so, la cui dura ta va da uno a tre mesi, 
pur t rat tandosi di laureati in scienze bio­
mediche. 

Più in generale, vorrei ancora dire, con 
riferimento ai corsi, che essi r iguardano 
anche il personale che ha già matura to 
una notevole anzianità di lavoro e tendo­
no a por tare al medico un messaggio ido­
neo e specifico sugli argomenti biomedici, 
tenendo presenti le documentazioni a di­
sposizione su ogni prodot to e per ogni 
azienda. L'organizzazione dei corsi, che 
sono tenuti da docenti universitari estre­
mamente qualificati, è indipendente rispet­
to alla Farmindustr ia, in quanto essi sono 
effettuati e presieduti dalla Federazione 
dell 'ordine dei medici, sotto il patrocinio 
del Ministero della sanità. 

GIAN LUCA CERRINA FERONI. Vorrei 
sapere se il saldo della bilancia commer­
ciale relativa ai prodott i farmaceutici è 
attivo nel nostro paese. 

MARIO MATERAZZI, Vicepresidente del­
la Farmindustria. Il saldo delle specialità 
farmaceutiche è in attivo di 1 1 6 miliardi. 

GIAN LUCA CERRINA FERONI. Questo 
dato corrisponde ad un trend positivo ? 

ALBERTO ALEOTTI, Presidente della Far­
mindustria. Negli ultimi dieci anni il vo­
lume delle esportazioni è aumenta to di 
2 4 volte, mentre quello delle importazioni 
è aumentato di sole 5 volte. 

PRESIDENTE. Ringrazio i nostri ospiti 
per le interessanti notizie forniteci, e mi 

auguro che, nel caso ne avessimo biso­
gno, vogliano anche in futuro assicurarci 
il loro prezioso aiuto. 

La seduta, sospesa alle 17,5, è ripresa 
alle 18,40. 

Audizione dell'ingegner Domenico Faro, 
presidente della ITALTEL, e della dot­
toressa Marisa Bellisario, amministra­
tore delegato della ITALTEL. 

PRESIDENTE. Ringrazio l'ingegner Faro 
e la dottoressa Bellisario per aver accolto 
il nos t ro invito e do senz'altro la parola 
al presidente dell'ITALTEL per una breve 
introduzione. 

DOMENICO FARO, Presidente dell'ITAL­
TEL. Il tema della domanda pubblica qua­
le s t rumento di stimolo dei processi in­
novativi delle imprese riveste una grande 
importanza per la nostra azienda, soprat­
tu t to in questa fase temporale nella quale 
sono in corso profonde modificazioni nelle 
tecnologie, nei sistemi e nei servizi. 

Vi siamo, per tanto , grati , signor presi­
dente ed onorevoli commissari , per questa 
convocazione che ci offre un ' impor tante 
occasione per esprimere considerazioni e 
suggerimenti in meri to alla possibile for­
mazione di una efficace manovra della do­
manda pubblica con riferimento all'esigen­
za di un raggruppamento di aziende mani­
fat turiere quali l'ITALTEL, impegnata a 
fondo su tu t to l 'arco dei prodot t i e dei 
sistemi di telecomunicazione, settore nel 
quale la domanda pubblica può e deve 
giocare un ruolo di fondamentale impor­
tanza. 

Vorrei fare alcune brevi considerazioni 
generali, per lasciare poi la parola all'am­
minis t ra tore delegato per una più puntua­
le trat tazione della posizione dell 'ITALTEL 
e delle sue aspettative in meri to a questo 
argomento. 

La pr ima considerazione è quella che 
vede la pubblica amministrazione come 
un generatore di una quota assai rilevante 
del fa t turato manifat turiero nel compar to 
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delle telecomunicazioni e, di conseguenza, 
delllTALTEL, in cui la sua incidenza si 
colloca intorno all'80 per cento. Si t r a t t a 
di una domanda espressa prevalentemente 
dal Ministero delle poste e delle telecomu­
nicazioni, dall 'azienda di Stato, dalle con­
cessionarie (in questo caso assimilabili al 
ruolo della domanda pubblica sotto il pro­
filo della committenza), dal Ministero del­
la difesa, dall 'ENEL e dalle Ferrovie dello 
Stato. Tale domanda è a t tualmente con­
centrata in massima par te nelle telecomu­
nicazioni pubbliche, in termini di centra­
li di comunicazione e di mezzi di trasmis­
sione. Essa, se rafforzata, costituirà un 
supporto fondamentale a sostegno dell'evo­
luzione tecnologica e sistematica di queste 
aree. Ma, a differenza delle telecomunica­
zioni pubbliche, nelle quali la domanda è 
tendenzialmente stabilizzata, uno sviluppo 
di grande portata si apre nei sistemi di 
utenti avanzati e, in generale, nell 'area del­
la telematica e dei servizi a valore aggiun­
to. In queste aree la domanda è latente 
e tende a svilupparsi lentamente perché 
richiede da par te dei potenziali utenti una 
disponibilità all'innovazione, non solo al­
l'uso dei prodott i ma anche alle profonde 
modificazioni nel modo di lavorare che 
essi impongono. Vi è, in altre parole, spe­
cie per larghi strati dell 'utenza impiegati­
zia e manageriale, un at t r i to di pr imo di­
stacco da vincere. È questo il nodo da 
sciogliere per favorire ed accelerare lo svi­
luppo industriale dei nuovi apparat i e dei 
nuovi sistemi telematici. Le aziende mani­
fatturiere possono infatti affrontare gli 
oneri ed i rischi elevati impliciti nella ri­
cerca, nello sviluppo e nel lancio di nuovi 
prodott i solo a fronte di una domanda di 
ampiezza sufficiente e di sufficiente elon­
gazione nel tempo. Per quanto se ne parli 
molto, la lievitazione naturale della do­
manda in questi campi, fortemente inno­
vativi, non ha ancora i requisiti sufficien­
ti per giustificare, nella maggioranza dei 
casi, l 'assunzione da par te delle aziende 
manifatturiere di iniziative produtt ive che 
abbiano sufficiente convalida economica. È 
necessario stimolare, o meglio forzare in 
questo campo la crescita della domanda. 
Qui la pubblica amministrazione rappre­

senta una potente leva che, se ben mano­
vrata, può compor ta re due ordini di van­
taggi all 'economia nazionale. Il pr imo è 
quello della promozione industriale per il 
lancio di nuovi prodot t i nel comparto del­
la telematica; il secondo è quello dell'in­
nalzamento dell'efficienza della pubblica 
amministrazione per l'adozione estesa e, 
se possibile, anticipata di mezzi più pro­
grediti per l 'espletamento dei lavori tipici 
dell 'amministrazione stessa. Si t ra t ta , dun­
que, di un investimento promozionale di 
sicuro e duplice r i torno. Pertanto, il lan­
cio di piani pluriennali con criteri forzan­
ti per una rapida introduzione negli orga­
nismi della pubblica amministrazione, cen­
trale e periferica, utilizzando le tecniche 
più avanzate che l ' industria può mettere 
a disposizione è la chiave di volta per 
dare slancio alle imprese manifatturiere al 
fine di superare la soglia di accettabilità 
industriale per la messa a punto e per 
la promozione di nuovi prodot t i nel vasto 
settore telematico. 

L'ITALTEL è pronta a dare il massimo 
contr ibuto per soddisfare alle crescenti esi­
genze di questo impor tante mercato. 

Nel chiudere queste mie brevi note e 
nel passare la parola al l 'amministratore 
delegato della società mi auguro che i la­
vori di questa Commissione possano su­
scitare iniziative governative concrete, vol­
te alla direzione che poc'anzi ho richia­
mato . 

MARISA BELLISARIO, Amministratore 
delegato delVlTALTEL. Ringrazio il presi­
dente Citaristi e gli onorevoli commissari 
per averci invitati e per dedicarci, nono­
stante l 'ora tarda, un po ' di tempo. 

L'ITALTEL è la maggiore azienda ma­
nifatturiera italiana nel settore delle te­
lecomunicazioni. Nel 1983 essa ha raggiun­
to, a livello consolidato, un risultato posi­
tivo con un utile che, secondo i dati pre­
liminari che por teremo in consiglio di am­
ministrazione t ra qualche sett imana, sarà 
superiore ai 5 miliardi di lire. Questo ri­
sultato è stato ot tenuto con un anno di 
anticipo rispetto ai nostri programmi, ed 
il fat turato consolidato, sempre nel 1983, 
è s tato di circa 1.100 miliardi. Per con-
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fronte vorrei r icordare che nel 1982 il 
bilancio aveva registrato una perdita di 
114 miliardi con un fat turato di 932 mi­
liardi, mentre nell 'anno precedente la per­
dita aveva superato i 250 miliardi. Rispet­
to al 1980 - l 'ultimo anno pr ima dell'av­
vio del programma di r isanamento e di ri­
lancio - il fat turato totale è più che rad­
doppiato, essendo passato da 500 miliardi 
a 1.100 miliardi di lire, ed il fat turato prò 
capite è prat icamente triplicato, essendo 
passato da 17 milioni a 50 milioni di lire. 
Il margine industriale è passato da un 
valore largamente negativo nel 1980 a 110 
miliardi positivi nel 1983. 

Questi risultati confermano la validità 
delle scelte strategiche e gestionali che ab­
biamo fatto, anche se in questo periodo 
abbiamo dovuto at tuare delle riduzioni di 
personale, che abbiamo realizzato con me­
todi consensuali e che ci hanno permesso 
di r idurre di circa 7 mila unità l 'organico 
t ra la fine del 1980 e la fine del 1983. 

Penso che sia importante , in tema di 
innovazione, r icordare che è cambiato pro­
fondamente il mix del personale in questo 
periodo perché gli addetti alla produzione 
sono oggi circa la metà del totale, men­
tre erano i due terzi nel 1980. Invece, gli 
addetti alla ricerca e sviluppo rappresen­
tano il 10 per cento del totale in confron­
to al 7 per cento del 1980. Nel 1983 abbia­
mo investito in ricerca e sviluppo ol tre 
100 miliardi di lire (84 nel 1982). 

Vorrei ora citare alcune cifre che met­
tono in evidenza l ' importanza della do­
manda pubblica per l'ITALTEL. Noi siamo 
i maggiori fornitori dei gestori italiani dei 
servizi di telecomunicazioni e abbiamo 
quote di mercato maggioritarie in tut t i i 
settori delle telecomunicazioni. A fine 1983 
queste erano le quote: per la commuta­
zione pubblica 54 per cento (che diventa 
quasi il 70 per cento sommando la GTE 
e la Telettra, con le quali stiamo realiz­
zando il sistema nazionale per la commu­
tazione pubblica elettronica); per la tra­
smissione 39 per cento. Complessivamen­
te, nelle telecomunicazioni pubbliche la 
nostra quota di mercato è pari a circa il 
50 per cento. 

In termini di incidenza sul fat turato 
consolidato di raggruppamento, le teleco­
municazioni pubbliche pesano nel 1983 per 
circa l'80 per cento; nel 1982 questa per­
centuale e ra r isul tata sostanzialmente iden­
tica (83 per cento). 

Vediamo ora più in dettaglio il settore 
delle telecomunicazioni pubbliche. 

Il nos t ro impegno priori tar io è la rea­
lizzazione del sistema nazionale per la 
commutazione pubblica elettronica che si 
basa, per il breve termine, sulla centrale 
Proteo UT 10/3, sviluppata dalla ITALTEL, 
e sulla GTD 5-C della GTE: le due cen­
trali hanno in comune il 50 per cento del-
Vhardware. Per la UT 10/3 il p rogramma 
procede come previsto e sono in corso le 
prove finali di sistema; la GTD 5-C è in 
fase di prove in campo: il pr imo esem­
plare è s tato installato a Terni. La produ­
zione in volumi industriali della UT 10/3 
è iniziata in queste set t imane nei nostri 
stabilimenti di Milano. 

Vorrei rfcordare che, finora, l ' impegno 
di sviluppo per la centrale UT 10/3 è am­
monta to a circa 100 ann i /uomo. Comples­
sivamente, fino a oggi, la ricerca e svilup­
po dei vari modelli del Proteo (compresa 
la UT 10/3) ha richiesto 5.000 ann i /uomo, 
a par t i re dal 1969. 

Il Proteo di pr ima generazione è ormai 
consolidato ed è in produzione di serie 
dal 1982 (nel 1980 e ra pra t icamente allo 
stadio di prototipo). L'anno scorso abbia­
mo consegnato alla SIP 160 mila linee 
equivalenti elettroniche, un numero supe­
riore al totale prodot to dal 1980 al 1982. 
A fine 1983 erano installate oltre 150 cen­
trali Proteo nella rete italiana di teleco­
municazioni: sono circa il 60 per cento di 
tut te le centrali elettroniche a t tualmente 
in servizio in Italia. 

Allo sviluppo del sistema nazionale le 
tre aziende, ITALTEL, GTE e Telettra, de­
dicano circa 1.400 specialisti (di cui circa 
800 alla ITALTEL, su di un totale di circa 
2.000 addett i a R & S ) : è un gruppo di 
consistenza paragonabile a quello delle 
maggiori aziende del set tonre (Siemens e 
A t & t ) . Ricordo che questo gruppo trova 
sinergie con quello, di consistenza quasi 
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analoga, che la GTE ha negli Stati Uniti. 
L'obiettivo è di sviluppare, per il 1987, 
il sistema di medio termine a grande ca­
pacità (la centrale UT 100/60) che avrà 
architet tura, software e soluzioni sistemi­
stiche compatibili con la UT 10/3. 

Eventuali nuove collaborazioni nel set­
tore della commutazione pubblica si inne­
steranno sull'alleanza che abbiamo in a t to 
con la GTE e la Telettra, con l'obiettivo 
di rafforzare la nostra autonomia tecnolo­
gica e di ampliare il mercato, sopra t tu t to 
all 'estero. A questo proposito continuano 
sistematicamente, in sintonia con STET e 
IRI, i contatt i esplorativi con i principali 
produt tor i del settore; a pari tà di altre 
condizioni, verrà data priori tà alle azien­
de europee, comprese quelle che hanno 
presenze significative in Italia. 

Nel settore delle reti per la trasmis­
sione dati la ITALTEL sta realizzando la 
rete a commutazione di pacchetto I tapac. 
Anche il secondo fornitore, la Face, opera 
su licenza ITALTEL. Abbiamo consegnato, 
secondo i programmi, i nocjj di Milano, 
Torino e Napoli e, entro il 1984, complete­
remo, come previsto, la fornitura degli 
adattatori-concentratori di pacchetto (ACP), 
che consentono la diffusione del servizio 
su tut to il terri torio nazionale. Gli ACP 
sono stati sviluppati dalla ITALTEL as­
sieme allo CSELT (il centro di ricerca 
della STET a Torino); la tecnologia della 
rete è di origine Siemens ed è la stessa 
utilizzata in molti altri Paesi, compresi gli 
Stati Uniti. 

La rete I tapac, che è operativa in mo­
do sperimentale nella configurazione ini­
ziale, costituisce un supporto economica­
mente conveniente (costi di trasmissione 
circa cinque volte inferiori r ispetto alle 
normali linee telefoniche) e tecnicamente 
avanzato (velocità dieci volte superiore) 
per lo sviluppo dei nuovi servizi di tele­
matica. 

La scelta di una rete specializzata, so­
vrapposta a quella tradizionale, è s tata 
decisa in gran par te dei paesi industrializ­
zati e rappresenta oggi la soluzione otti­
male per promuovere i cosiddetti « servizi 
a valore aggiunto » in attesa dello svilup­

po delle reti integrate nelle tecniche e nei 
servizi, previsto per gli anni novanta. 

Questo, in sintesi, il panorama tecno­
logico applicativo. Vorrei ora accennare 
allo scenario che si presenta nel 1984 nel 
settore delle telecomunicazioni. 

Per garant ire la continuità e la rego­
larità dei p rogrammi produtt ivi è neces­
sario poter contare su di un quadro di 
r iferimento certo e di dura ta pluriennale: 
per le telecomunicazioni questo riferimen­
to è il Piano nazionale 1981-1990, appro­
vato dal CIPE nel 1982, sul quale la ITAL­
TEL ha basato il p rogramma di risana­
mento e rilancio. È ora prevista, entro 
giugno, la revisione del piano. 

Se la SIP realizzerà il p rogramma di 
investimenti per 4.200 miliardi di lire nel 
1984, po t remo realizzare i nostr i program­
mi, l imitando il ricorso alla cassa integra­
zione guadagni per brevi periodi e per 
poche centinaia di addett i . Se, invece, la 
SIP fosse obbligata ad a t tuare l'ipotesi di 
investimenti 1984 ridotti a 2.000 miliardi, 
sarebbe necessario, come ha ricordato la 
ANIE, dichiarare lo s ta to di crisi per l'in­
tero settore delle telecomunicazioni e ri­
correre alla cassa integrazione guadagni 
per un totale di 30.000 addetti , di cui 
d r c a 8.000 alla ITALTEL. 

Questa incertezza, a fine febbraio 1984, 
sui programmi produtt ivi dell 'anno dà una 
idea dell ' instabilità del settore. Con inve­
stimenti SIP a 2.000 miliardi nel 1984 
verrebbero vanificati i r isultati fin qui ot­
tenuti dalla ITALTEL e sarebbe necessa­
rio riconsiderare il ruolo di un ' industr ia 
nazionale di telecomunicazioni, r iducendo 
o addir i t tura annullando l ' impegno di ri­
cerca e sviluppo e r inunciando a giocare 
un ruolo di autonomia tecnologica. 

La migliore stabilità del settore deve 
essere anche l 'obiettivo della revisione del­
le norme della convenzione e di riorganiz­
zazione dell 'assetto dei servizi di teleco­
municazione che sono in corso di elabo­
razione. Ricordo che la stabilità del mer­
cato nazionale è indispensabile per poter 
sviluppare l 'esportazione. 

Per quanto r iguarda la telematica, an­
che in questo settore, abbiamo una pre-
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senza leader nel paese: abbiamo una quo­
ta di mercato del 60 per cento di termi­
nali telefonici e una quota variabile dal 
35 al 45 per cento nei centralini telefo­
nici. Tutti i prodott i di telematica sono 
oggi elettronici e competitivi per prezzi, 
prestazioni e tecnologie: il rinnovo dei 
prodott i ha consentito all'ITALTEL, nel 
l'ultimo anno, quel recupero di alcuni pun­
ti di vendita nella quota complessiva di 
mercato che negli anni passati avevamo 
perso. 

Il fat turato 1983 della ITALTEL Tele­
matica è ammonta to a circa 240 miliardi 
di lire. I centralini, che sono l 'elemento 
base per le applicazioni della telematica, 
in particolare per l 'automazione dell'ufficio, 
pesano per il .45 per cento; i telefoni per 
il 25 per cento. La domanda pubblica è 
fondamentale anche nella telematica che, 
naturalmente, è rivolta ai clienti privati, 
ma anche alla pubblica amministrazione. 
Noi ri teniamo che in questo settore la 
pubblica amministrazione possa promuo­
vere e finanziare nuove sperimentazioni; 
ad esempio, l 'automazione degli uffici della 
pubblica amministrazione per migliorare 
l'efficienza e la qualità del servizio; l'in­
troduzione di personal computer e termi­
nali nelle scuole possono non solo miglio­
rare le scuole, ma anche preparare l'infor­
matizzazione della società. 

Infine, r i teniamo che ci siano molti 
progetti - quelli che chiamiamo i grandi 
progetti di telematica per il terri torio -
che la pubblica amministrazione in senso 
lato, intesa anche come « enti locali », po­
trebbe promuovere. Ne cito qualcuno: il 
« laboratorio quart iere » per la gestione in­
formativa, sociale ed amministrat iva di un 
quartiere cittadino e /o di complessi abi­
tativi, nonché la computerizzazione della 
telegestione degli edifici; i sistemi infor­
mativi integrati, rivolti a una plurali tà di 
aziende su aree territoriali definite: ad 
esempio, i bacini monoprodot to (Prato, 
Sassuolo, eccetera), i bacini monofunzione 
(portuali, idroelettrici, eccetera), i bacini 
agricoli; i sistemi di telecontrollo e comu­
nicazione per la protezione civile (ad esem­
pio: una rete di emergenza per grandi ca­
lamità); il controllo e la gestione del si­

stema ecologico, comprese le applicazioni 
relative al t ra t tamento delle acque; il con­
trollo e la gestione del t raspor to integrato 
in aree urbane ed extraurbane; le applica­
zioni specifiche di telemedicina: ad esem­
pio, controllo a distanza dei pace-makers 
e degli encefalogrammi, teledialisi, eccete­
ra; i sistemi di distribuzione delle infor­
mazioni mediante support i a larga banda 
(soprat tut to fibre ottiche) per realizzare le 
cosiddette « città cablate ». 

In tutti questi casi, la sperimentazione 
è importante per st imolare nuova doman­
da e verificare le ipotesi di applicazione: 
non può, quindi, all'inizio, autofinanziarsi, 
e può svilupparsi più rapidamente con fi­
nanziamenti agevolati che favoriscano l'in­
novazione; le r icadute sarebbero impor­
tantissime non solo sull ' industria manu-
fatturiera, m a su tu t to il terziario, propr io 
perché sono le vere applicazioni che por­
tano verso l'informatizzazione della so­
cietà. 

Un'altra direzione in cui la domanda 
pubblica può essere utilizzata come stru­
mento di politica industriale è quella di 
privilegiare, a par i tà di validità tecnica 
e di prezzo, i prodot t i con il maggior con­
tenuto nazionale: in altre parole, si t ra t ta 
di considerare, nella valutazione di acqui­
sto da par te degli enti pubblici, compresi 
gli enti locali, se il fornitore dispone, in 
Italia, di risorse di progetto e industriali . 
È stato fatto osservare da qualcuno che 
qualche legge comunitar ia rende questo 
complicato; ma vorrei r icordare che una 
politica di questo tipo è seguita nella 
maggioranza dei paesi europei che, ol tre 
alla domanda pubblica, utilizzano lo stru­
mento dell 'omologazione per selezionare la 
offerta. In particolare, ad esempio, nel set­
tore dei centralini digitali (Pabx) medio­
grandi (che sono l 'elemento centrale del­
l 'automazione d'ufficio per t ra t t a re le co­
municazioni a voce, i dati , le immagini) 
la Francia ha omologato i prodot t i di t re 
fornitori stranieri , la Germania di due; 
noi ne abbiamo omologati di 11. Ecco, io 
credo ohe questo confronto dica come, 
in quei paesi, l 'omologazione è cer tamente 
utilizzata come s t rumento di politica in­
dustriale. Ricordo, t ra l 'altro, che in Italia 
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siamo Tunica azienda con una presenza 
significativa, non soltanto in termini di 
produzione, ma anche in termini di ricerca 
e di sviluppo, in questo settore: abbiamo 
200 specialisti di ricerca e sviluppo, che 
diventeranno 250 entro la fine di questo 
anno. Si t ra t ta del gruppo di ricerca più 
importante esistente in Italia in questo 
settore, e a Santa Maria Capua Vetere, 
dove ha sede anche lo stabilimento della 
ITALTEL Telematica, oltre 2 mila addett i 
sono dedicati ai prodot t i di telematica. 
Chiedo, appunto, che quando gli ammini­
stratori locali scelgono t ra due prodot t i 
uguali sia considerato il fatto che questi 
vengono fabbricati in Italia. Naturalmente , 
questa nostra presenza industriale nel set­
tore della telematica, ci obbliga, nella ri­
cerca di accordi di collaborazione, a dare 
priori tà assoluta alle collaborazioni che 
ai possono fornire tecnologie da una par­
te e volumi e quote di mercato dall 'altra. 
Cioè, noi non siamo in condizioni - come 
altre aziende, forse, sono - di operare, in 
Italia, da rivenditori di prodot t i stranieri , 
perché abbiamo una presenza industr iale 
da difendere e valorizzare. La nost ra pre­
senza di progetto e produzione nel Mezzo­
giorno può essere stimolo alla creazione 
di un indotto nella produzione del softwa­
re per i nuovi sistemi informatici e per i 
progetti di telematica. Lo sviluppo del 
software richiede capitali modesti e ma­
nodopera intellettualmente qualificata, a 
scolarità elevata, di cui è ricco il nostro 
paese. 

Lo sviluppo di « pacchetti » di software 
per l 'automazione dell'ufficio, per la pub­
blica amministrazione, per la gestione del 
terri torio può trovare nel Mezzogiorno si­
nergie con le s t ru t ture scolastiche e uni­
versitarie (tre corsi di laurea in scienza 
dell'informazione hanno sede nel sud), con 
i centri di ricerca (ad esempio, il CSATA 
di Bari) e con iniziative tipo « Tecnopolis » 
o il « Progetto università a distanza » del-
Tuniversità della Calabria. 

Tutte queste iniziative richiedono un 
impegno impor tante per la formazione, sia 
da par te della scuola sia delle aziende: 
oggi, la scuola italiana è in grado di far 
fronte solo al 10-15 per cento della do­

manda di specialisti di informatica. È un 
problema comune anche ad altri paesi -
come gli Stati Uniti - e che deve essere 
risolto con la collaborazione di tu t te le 
par t i in causa, dallo Stato ai produt tor i 
e agli utenti , ma che può trovare un va­
lido sostegno nella diffusione della cultu­
ra informatica e telematica propr io nelle 
scuole, e non solo in quelle specializzate. 

Per quanto r iguarda, in particolare, la 
innovazione tecnologica, siamo t ra le azien­
de che hanno avuto l 'approvazione di un 
impor tante progetto che, però, è tu t tora 
fermo, in at tesa dell 'approvazione della 
Comunità europea; sono passati due anni 
dal momento in cui la legge è stata appro­
vata e, se avessimo dovuto finanziare la 
nost ra innovazione con l 'aiuto di quei fi­
nanziamenti , pur t roppo, saremmo ancora 
qui ad aspet tare; per fortuna, nel frattem­
po, abbiamo trovato risorse diverse, e re­
st iamo in at tesa di poter disporre di quei 
finanziamenti. 

Un al tro aspet to impor tante è quello 
della formazione professionale - che per 
molte aziende rappresenta un problema ri­
levante - sempre legata al processo di in­
novazione. Noi abbiamo un grosso pro­
getto di formazione e di innovazione pro­
fessionale che, Tanno scorso, ha raggiun­
to un milione di ore di corso di forma­
zione. Con le nuove regole stabilite, solo 
i giovani al di sotto dei 25 anni vengono 
ad usufruire dei fondi CEE, e viene quin­
di a mancare gran par te del sostegno alla 
formazione. 

PRESIDENTE. La ringrazio anche per 
i chiarimenti concreti dati alla nos t ra in­
dagine. 

GIAN LUCA CERRINA FERONI. Ringra­
zio i nostr i ospiti per la relazione ampia 
ed esauriente. Pongo due domande. In 
tut te queste audizioni (che sono mirate a 
definire le disfunzioni della domanda pub­
blica in Italia r ispetto al sistema comples­
sivo delle imprese) è s tata r icorrente la 
critica, la denuncia circa la erraticità, la 
dispersione, i carat ter i negativi della do­
manda pubblica in Italia che, viceversa, 
è considerata un elemento decisivo per il 
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sistema delle imprese, part icolarmente per 
quelle in cui la stessa base nazionale rap­
presenta un grosso fattore di competiti­
vità sul mercato internazionale. 

È possibile avere in poche parole una 
quantificazione del differenziale italiano ri­
spetto agli altri paesi industrializzati con­
correnti ? 

La seconda domanda è questa: io cre­
do che voi siate un « osservatore » abba­
stanza privilegiato, capace di comprendere 
alcuni fenomeni occupazionali, sia sul pia­
no quantitativo che sul piano qualitativo. 
Tra l 'altro, proprio in compart i come il 
vostro, il coefficiente di terziarizzazione 
dei servizi è maggiore rispetto ad altri . 
Lei ci ha descritto una situazione per il 
periodo 1980-1983 in cui vi è s tata una 
riduzione di circa 7 mila unità; immagino 
che tale riduzione si sia concentrata tu t ta 
nel settore manufatturiero. Mi chiedo se 
a questa riduzione ha corrisposto un incre­
mento del decentramento. Cioè, una par te 
dell'attività manufat turiera è stata decen­
trata ? Questo processo, se vi è stato, ha 
significato anche una maggiore qualifica­
zione dell ' indotto - termine forse un po ' 
improprio - delle attività decentrate del­
le imprese manufat tur iere r ispetto all'at­
tività in questione ? Come giudicate voi, 
se siete in grado di farlo, la dinamica 
complessiva dell'occupazione con i vincoli 
di oggi, ad esempio, sull 'orario del lavoro ? 
Come ritenete che l ' incremento occupazio­
nale nel terziario possa compensare la ri­
duzione nell 'attività manufat tur iera ? 

Infine, vorrei porre un 'a l t ra questione. 
Per la vostra esperienza, come giudicate 
possibile un processo di riconversione del­
la forza lavoro all ' interno del vostro set­
tore, e quali sono i parametr i decisivi: 
età, istruzione scolastica, qualificazione 
professionale ? Qual è il grado di riconver­
sione in rappor to a questi parametr i in 
un settore come il vostro dove esistono 
evidentemente delle differenze abbastanza 
marcate t ra professionalità del settore ma­
nufatturiero e professionalità del settore 
servizi ? 

LELIO GRASSUCCI. Vorrei avere ulte­
riori informazioni in par t icolare sul pro­

g ramma di r isanamento ITALTEL. Vorrei 
sapere qualcosa di più esplicito sulla stra­
tegia e sulla gestione che è s tata operata 
in questo settore. Vi sono molte difficoltà, 
infatti, che si incontrano nel processo di 
r isanamento di gruppi industriali , di gran­
di aziende e la discussione alcune volte 
verte su aspetti molto secondari. Vorrei 
conoscere qualcosa di p iù di questa stra­
tegia del r i sanamento se è possibile. 

Poco fa sono stati messi in risalto so­
p ra t tu t to due dati : uno r iguarda la do­
manda pubblica ed uno la questione dei 
bassi volumi unitar i che ci sono. Credo 
che queste valutazioni, corr ispondano al­
l 'indagine svolta dall 'università di Pavia; 
mi chiedo se il suo giudizio, dottoressa 
Bellisario, ci possa dare ulteriori elementi 
circa la capacità della pubblica ammini­
strazione ad avere una flessibilità sufficien­
te per potersi muovere in maniera adegua­
ta e in relazione alle competenze dell'indu­
stria. In un 'a l t ra audizione ci è stato chie­
sto che gli appalt i vengano fatti tenendo 
in considerazione altri valori, non il prez­
zo più basso ma i contenuti di innovazione 
più ampi. Ho l ' impressione che da par te 
della pubblica amministrazione in questo 
momento ci sia scarsa flessibilità in rap­
por to alla domanda che viene richiesta. 
Vorrei avere qualche giudizio in meri to a 
questa valutazione. Infine, la difficoltà che 
trova la pubblica amministrazione a deter­
minare una domanda più qualificata in 
tu t to il campo della telematica, dell 'auto­
mazione degli uffici e dei servizi, è ima 
difficoltà che si r iscontra anche t ra privati 
oppure fra privati vi è una richiesta mol­
to più avanzata e a t tenta di quella che 
t roviamo presso gli enti pubblici ? 

GIOVANNI BIANCHINI. Mi riferisco al­
l 'u l t ima pa r t e del l ' in tervento, in cui si è 
in u n cer to senso ausp ica ta u n a tu te la 
da pa r t e i ta l iana - come fanno gli a l t r i 
paesi europei nei confronti della loro 
industr ia - all'utilizzazione della omologa­
zione come s t rumento di protezione. Que­
sto lo posso capire dal pun to di vista 
aziendale, in un momento in cui i com­
por tament i in a t to sono quelli denunciati . 
Credo però che propr io sul problema del-
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le telecomunicazioni la Commissione della 
CEE abbia indicato recentemente - otto­
bre 1983 - alcune linee di azione che 
vanno contro questa tendenza, evidente­
mente, a livello nazionale, par tendo dal 
presupposto che non si costruisce un mer­
cato di dimensioni comunitarie in questo 
modo, e la stessa capacità competitiva 
delle imprese europee, a lungo andare, 
corre il rischio di venire meno. 

Se questo è vero, se queste indica­
zioni sono state date anche con una serie 
di tappe possibili, concrete, mi rendo con­
to che, a par te una certa situazione non 
immaginabile il giorno dopo, di un reale 
mercato con dimensioni a livello unitario, 
che la s t rada non è soltanto indicata ri­
spetto alla competitività di aziende giap­
ponesi e americane e non può essere solo 
questa perseguibile. 

Da questo punto di vista, qualora si 
at tuasse progressivamente questo venire 
meno della protezione nazionale, creando 
le condizioni passo dopo passo per un 
mercato a dimensione europea, quindi con 
un'offerta che entri in concorrenza anche 
di commesse pubbliche, che hanno un 
grosso ruolo nella domanda complessiva 
della comunità, la vostra azienda come 
si troverebbe ? È pronta a questo appun­
tamento o dobbiamo, a nostra volta, por­
tare avanti quello che sembrava emer­
gere, che è comprensibile sul piano azien­
dale ma che non può essere accettato in 
un'ott ica di medio e lungo periodo ? Mi 
riferisco cioè al fatto di creare un mer­
cato comunitario con delle collaborazioni 
anche tra imprese a livello europeo, con 
uno sforzo da par te dei Governi, almeno 
a part i re dalle cose nuove che sono da 
farsi (non dico da quelle vecchie), per 
creare le condizioni, anche in termini di 
omologazione, di normalizzazione, di aiuti 
agli investimenti in ricerca e sviluppo, per 
un ' industr ia europea delle telecomunica­
zioni che sia competitiva a livello inter­
nazionale. 

ALBERTO P R O V A N T I N I . Credo che due 
notizie fornite dalla dottoressa Bellisario 
smentiscano completamente quanto affer­
mato in queste audizioni, ma anche una 

linea del Governo, cioè quella che può 
essere r iassunta nei tagli ai settori cosid­
detti matur i e nel pun ta re tu t to sui set­
tori avanzati. Sta di fatto che i piani SIP 
ridott i a 2 mila miliardi significano sol­
tanto cassa integrazione e comunque, in 
questo settore, ci è s tato det to che in 
tre anni risulta triplicato il fa t turato: 
quindi, doppia smenti ta e dell ' impegno e 
della linea cui si vuole dare base teorica. 

Fat ta questa premessa, vorrei rivolgere 
due domande. Vorrei innanzitut to sapere 
se, sul fronte del mercato internazionale, 
vi sia un impegno e, qualora vi sia, se 
esso sia sostenuto e in quale forma dal 
Governo (Ministero del commercio este­
ro, Ministero del tesoro, e così via); e, 
in secondo luogo, se serva al paese l'ac­
cordo che è stato st ipulato da par te del-
l'Olivetti. 

GIOVANNI GROTTOLA. Noi abbiamo let­
to sul giornale, nelle ul t ime sett imane, 
tante notizie r iguardant i sia l 'accordo, ci­
tato ora dal collega Provantini, Olivetti-
ATT, sia possibili accordi fra l'ITALTEL e 
J'IBM. Sicuramente questa è una neces­
sità per l ' industria nazionale del settore 
delle telecomunicazioni e della telematica, 
però vorrei che la dottoressa Bellisario 
esplicitasse il suo pensiero, oltre che sul­
l 'accordo concluso dall'Olivetti, sulla pos­
sibile ipotesi di accordo con l'IBM; e che, 
soprat tu t to , ci dicesse quali sono a suo 
avviso i parametr i di una proposta di 
accordo che unificasse il settore produt­
tivo italiano della telematica, cioè di un 
accordo che estendesse quello attuale fra 
Olivetti e ATT ad altre aziende della 
STET, cioè all'ITALTEL stessa. 

Una seconda domanda r iguarda il fatto 
che, come sappiamo, nella commutazione 
vi è una delibera CIPE ormai molto vec­
chia che portava alla realizzazione di due 
poli per la commutazione pubblica di tele­
comunicazioni. Noi sappiamo che si è co­
stituito un pr imo polo concernente l'ITAL­
TEL e la Telettra, che vi sono delle diffi­
coltà enormi per costituire il secondo polo 
e che oggi anche questa situazione si sta 
evolvendo. Io vorrei sapere la posizione 
attuale della dottoressa Bellisario sulla 
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questione dei due poli produtt ivi per la 
commutazione. 

Un'ultima domanda che vorrei rivol­
gere attiene alle difficoltà occupazionali. 
La dottoressa Bellisario ha messo in ri­
lievo la diminuzione, registratasi in que­
sti anni, da circa 29 mila a 22 mila ad­
detti dell'ITALTEL; però l ' introduzione di 
nuove tecnologie nel processo produtt ivo 
dfclle centrali di commutazione porterà , 
com'è noto, ad una riduzione di quant i tà 
di lavoro necessaria per quanto r iguarda 
queste particolari produzioni. Quindi, pro­
babilmente, vi saranno nuove difficoltà oc­
cupazionali che difficilmente pot ranno es­
sere affrontate negli stessi termini con i 
quali è stata affrontata negli ultimi anni 
la riduzione cui precedentemente si è ac­
cennato. Vorrei per tanto sapere come si 
pensa di affrontare queste nuove proble­
matiche occupazionali che si t rovano di 
fronte all 'Italtel. 

PRESIDENTE. Vorrei ora porre una 
domanda che esula un po ' dai fini del­
l'indagine ma che intendo rivolgere ugual­
mente in quanto la dottoressa Bellisario 
ha accennato che, nel giro di due anni, 
il fatturato pro capite è aumenta to da 17 
a 50 miliardi. Ora, questo fat turato pro 
capite è in linea con quello di aziende 
analoghe, italiane e straniere, ovvero è -
come a me sembra - inferiore ? E, in tal 
caso, quali ne sono le cause ? 

Per la seconda domanda, invece, mi 
riallaccio a quanto ha detto poc'anzi l'ono­
revole Cerrina: anche io sono stato col­
pito dal fatto che si è registrata una 
diminuzione di 7 mila unità nel settore 
della produzione o manifatturiero, mentre 
sono aumentat i gli addetti alla ricerca. 
Ora, complessivamente, in questo settore 
che noi consideriamo del terziario avan­
zato, lei ritiene che coloro che vengono 
espulsi dalla produzione, riqualificati, pos­
sano essere gradualmente assunti o im­
piegati in settori diversi da quello pro­
duttivo, cioè nella ricerca o in altre atti­
vità ? Ovvero, ritiene che per queste per­
sone non vi sia più possibilità di reim­
piego ? 

Terzo quesito: lei ha accennato al 
fatto che la domanda pubblica, per rin­
forzare o potenziare o favorire l'innova­
zione tecnologica, dovrebbe provenire an­
che dagli enti locali, singoli o associati, 
per una modernizzazione del loro appa­
ra to nei sistemi di informazione. Lei po­
t rebbe suggerire, da ta la sua esperienza, 
i mezzi che il Governo potrebbe met tere 
a disposizione per indurre questi enti lo­
cali, nella loro accezione più vasta, a mo­
dernizzarsi nei sistemi di informazione ? 

LUCIANO RIGHI. Vorrei por re una sola 
domanda r iguardante il già citato accordo 
Olivetti-ATT: vorrei cioè sapere se in que­
sta logica vi possa essere una imprepara­
zione o, comunque, una concorrenza tale 
da met tere in crisi questo settore delle 
partecipazioni statali oppure se esso possa 
r isultare favorito: e quindi, eventualmen­
te, quale tipo di alleanza è previsto, p u r 
essendo l 'accordo sostanzialmente un ac­
cordo privatistico ? Cioè, in sostanza, vor­
rei sapere se vi siano delle previsioni di 
suddivisione del mercato, in quali termini , 
con quali prospettive, o meno, e quindi 
se la partecipazione statale - in partico­
lare l'ITALTEL - si trovi, da questo punto 
di vista, completamente scoperta. E in 
questa ottica di eventuale alleanza, in cui 
le partecipazioni statali possono svolgere 
un ruolo anche importante , quale assor­
bimento o scambio di tecnologie può es­
sere previsto ? Oppure, da questo pun to 
di vista dell 'accordo, noi - come aziende 
italiane - siamo completamente scoperti ? 

In ul t ima analisi, nel caso in cui gli 
accordi previsti t ra Olivetti e ITT non 
vengano poi rispettati , quali conseguenze 
si potrebbero determinare nell 'ambito del 
sistema delle partecipazioni statali, e, in 
particolare, nel delicato settore in cui la 
ITALTEL deve intervenire ? 

MICHELE VISCARDI. Sei o sette mesi 
fa si sosteneva, r ispetto al progetto Pro­
teo, che tale impresa aveva già assorbito 
enormi risorse con scarsi risultati . Lei ha 
indicato questa sera l 'ammontare dell'im­
pegno finanziario in circa 100 miliardi. Si 
è sostenuto anche, r ispetto al progetto 
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Proteo, che fosse giunto il momento di 
una svolta, cioè il momento di verificare 
l 'opportunità di continuare a por tare avan­
ti il progetto stesso alla luce dei risultati 
ottenuti oppure di abbandonarlo, ritenen­
dolo di fatto superato dall'evoluzione tec­
nologica. Le sarei, quindi, grato, dottoressa 
Bellisario, se volesse fornirci qualche no­
tizia più precisa sull 'attuazione del Pro­
teo. In particolare, vorrei sapere se l'in­
vestimento operato per finanziare il pro­
getto sia servito ad affrancare il nostro 
paese dalla dipendenza nei confronti di 
tecnologie estere. 

MARISA BELLISARIO, Amministratore 
delegato delVlTALTEL. Cercherò di dare 
risposta alle domande formulate dagli ono­
revoli deputati , seguendo l 'ordine in cui 
esse sono state poste. 

Riferendomi alle pr ime domande del­
l'onorevole Cerrina Feroni, con riferimento 
all'elasticità della domanda pubblica ed 
alla possibilità di quantificare le differenze 
esistenti t ra la situazione relativa al no­
stro paese ed altre situazioni riscontrabili 
all 'estero, devo dire che negli altri paesi 
industrializzati - mi riferisco, in parti­
colare al Giappone, alla Francia ed alla 
Germania, che sono tra i produt tor i di 
queste apparecchiature e di questi siste­
mi - non si sono mai create, negli ultimi 
dieci anni, a quanto mi risulta, delle di­
scontinuità analoghe a quelle che hanno 
caratterizzato la situazione esistente nel 
nostro paese, nel senso che vengono pre­
disposti programmi pluriennali, poi pun­
tualmente rispettati . I produt tor i francesi, 
ad esempio, dispongono già non solo del 
programma di produzione per il 1984, ma 
anche di quello per il 1985. In Italia, al 
contrario, non sappiamo ancora che cosa 
dovremo fare nel secondo semestre del 
1984. 

Desidero, tuttavia, chiarire, anche con 
riferimento ad un'ul teriore domanda ri­
voltami, che fino a questo momento non 
è stato annunciato alcun taglio dei 4 mila 
miliardi negli investimenti da par te della 
SIP. La SIP ha soltanto sostenuto che, 
se non si verificheranno un certo numero 
di condizioni, che sono indipendenti dalla 

volontà aziendale, nonostante abbia pre­
visto investimenti per 4 mila miliardi, 
coerentemente con i suoi programmi e, 
soprat tu t to , in rappor to alle necessità esi­
stenti, non sarà in grado di a t tuare i pro­
grammi stessi per mancanza di risorse 
finanziarie. 

Non è stata presa, quindi, fino a que­
sto momento alcuna decisione di non 
effettuare gli investimenti previsti; mi vie­
ne, anzi, assicurato da par te della SIP e 
della STET il pieno impegno a far sì che 
si realizzino le condizioni necessarie a por­
tare avanti i p rogrammi previsti. Assicu­
razioni in tal senso sono giunte anche 
dai rappresentant i del Governo e, in par­
ticolare, da par te del minis tro delle poste, 
il quale, incontrando i sindacati, ha pro­
messo di fornire entro la fine del mese 
risposte esaurienti al r iguardo. Mi auguro, 
per tanto , che il problema del paventato 
taglio da 4 mila miliardi a 2 mila miliardi 
non si ponga. 

Resta tut tavia il fatto, e mi è sembrato 
oppor tuno rilevarlo, che alla fine del mese 
di febbraio di un certo anno solare si 
sia, nel nostro paese, in dubbio sugli in­
vestimenti da realizzare nel corso dello 
stesso anno, determinando in tal modo 
una situazione di incertezze inammissibili. 

Per quanto r iguarda il problema, posto 
anche dal presidente, della riduzione del 
personale operante presso l'ITALTEL e nella 
possibilità di r iassorbimento in altre atti­
vità delle eccedenze occupazionali esisten­
ti, desidero rilevare che, nel corso di que­
sti anni, siamo stati costrett i a r idurre il 
personale nelle dimensioni che ho in pre­
cedenza indicato per il fatto che l'azienda 
era arr ivata ad un livello di inefficienza 
assolutamente insopportabile, essendo il 
numero degli addett i eccessivo rispetto al­
l 'attività svolta. Il problema che avevamo 
davanti era quello di salvare l'azienda e 
le sue risorse produtt ive, evitando di farla 
mori re con conseguenze occupazionali di­
sastrose per tu t to il personale. Che non 
vi fosse scelta r ispetto alla s t rada da in­
t raprendere era dimostrato anche dal fat­
to che l'azienda sopportava perdite per 
200 miliardi a fronte di un fat turato di 
500 miliardi. 
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Per quanto riguarda i riflessi determi­
natesi sui livelli occupazionali a causa del­
lo sviluppo dell'innovazione tecnologica, 
desidero, innanzitutto, dire che, nel corso 
di questi anni, l'azienda ha por ta to avanti 
in parallelo un processo di r isanamento 
economico e finanziario ed un impegno 
di innovazione tecnologica, della cui enti­
tà ci si può rendere conto se solo si con­
sidera che, rispetto ad alcuni indici, la 
produzione elettronica è passata dal 20 
per cento del totale del 1980 al 40 per 
cento del 1983 e che, per quanto riguarda 
il settore della telematica, ormai tut te le 
centraline sono divenute elettroniche, men­
tre nel 1980 venivano prodot te ancora in 
tecnica elettro-meccanica. Anche il proces­
so di innovazione tecnologica, comunque, 
ha reso necessaria una diminuzione dei 
livelli occupazionali, non essendosi, t ra 
l 'altro, potuto conseguire un reale incre­
mento di livello del valore aggiunto. 

Circa la possibilità per il personale ec­
cedente di trovare occupazione nel settore 
terziario inteso in senso più lato, desidero 
ricordare che dei 7 mila addetti usciti 
dall'ITALTEL 1.200 sono stati assorbiti dalla 
SIP, secondo accordi raggiunti con que­
sta società e con il sindacato. Si è t ra t ta to 
di trasferimenti su base volontaria, effet­
tuati in rappor to all'esigenza della SIP di 
assumere nuovo personale da adibire ai 
settore dei servizi. Situazioni del genere, 
per altro, si sono determinate nel campo 
delle telecomunicazioni anche in altri pae­
si, avendo provocato l'innovazione tecno­
logica una riduzione dei livelli occupazio­
nali nel settore manifatturiero ed un in­
cremento degli stessi in quello dei servizi. 

Un'altra par te di questo nostro perso­
nale, cioè altre 400 unità in totale, è pas­
sata, invece, ad un 'a l t ra impresa manifat­
turiera del gruppo STET, cioè alla Sele-
nia dell'Aquila. Dunque, si t ra t ta nuova­
mente di un trasferimento da un'att ività 
ad un'altra. Rimangono 5.400 addetti . 

PRESIDENTE. A me non interessava­
no tanto i dati che lei gentilmente ha for­
nito, quanto piuttosto conoscere in linea 
generale (cioè non riferita espressamente 
all'ITALTEL) se ad ima iniziale diminu­

zione di occupazione in seguito all 'inno­
vazione tecnologica sia prevedibile che 
corrisponda, poi, un aumento dell'occupa­
zione, sia pure in attività diverse da quel­
le iniziali. 

MARISA BELLISARIO, Amministratore 
delegato delVlTALTEL. Credo che nessuno 
possa dare una risposta quanti tat ivamen­
te precisa. Certo, nel medio-lungo periodo 
vi è una compensazione; però, ri tengo -
d'accordo con la maggioranza di coloro 
i quali osservano questo fenomeno - che 
sia una compensazione quant i ta t ivamente 
non eguale poiché credo - ma mi auguro 
di essere pessimista - che sia illusorio 
avere una compensazione quanti tat ivamen­
te completa ed uno sviluppo del terziario 
uguale a quello che è avvenuto nel setto­
re manifat turiero. Naturalmente vi è una 
compensazione parziale, che tende ad au­
mentare con il tempo. In questo modo, 
l ' importanza quanti tat iva della compensa­
zione dipenderà molto da quanto faremo. 
Infatti credo che in una situazione iner­
ziale la compensazione sarà molto par­
ziale diversamente da quanto pot rà avve­
nire in una situazione non inerziale (cioè 
in una situazione in cui, per esempio, si 
avviino un certo numero di quei grandi 
progetti per il terr i tor io dei quali ho ci­
tato solo un certo numero di esempi e 
che possono essere realizzati a livello spe­
rimentale nei prossimi due o t re anni e, 
quindi, dare r icaduta t ra cinque o sei 
anni). Se noi, come paese, saremo in gra­
do di por tare avanti alcuni di questi gran­
di progetti e in parallelo, per esempio, 
saremo in grado di por ta re avanti nelle 
scuole una informatizzazione capillare del­
le nuove leve di giovani che ne usciran­
no, allora evidentemente il trend di tra­
sformazione della società invece di esse­
re inerziale diventerà un trend accelerato 
e, quindi, questa compensazione si trove­
rà in un momento più vicino e comun­
que sarà una compensazione cer tamente 
molto più alta. 

Riguardo ai progett i di riconversione, 
r ispondo molto brevemente che, nell'am­
bi to propr io della nost ra azienda, abbia­
mo sperimentato una riconversione abba-
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stanza spinta t ramite dei corsi di forma­
zione che sono stati anche corsi di cul-
turizzazione di base della gente per abi­
tuarla a fare dei lavori completamente 
diversi. In generale abbiamo trovato una 
buona rispondenza e, naturalmente , una 
rispondenza migliore nella popolazione più 
giovane rispetto al personale che già ave­
va delle abitudini più radicate. 

GIAN LUCA CERRINA FERONI. PUÒ 
dire qualcosa sul decentramento ? 

MARISA BELLISARIO, Amministratore 
delegato dell'ITALTEL. Abbiamo tentato, 
in alcuni casi, un decentramento. Natu­
ralmente siamo molto condizionati dal 
fatto che, a causa di una globale carenza 
di lavoro, la possibilità di decentramen­
to è frenata dal fatto che tu t to quello che 
possiamo fare lo facciamo all ' interno del­
l'azienda, proprio per ovvie ragioni. 

Abbiamo tentato, in alcuni casi, di 
por tare avanti dei processi di incoraggia­
mento alla creazione di indotto qualifica­
to, anche cedendo, in alcuni casi, delle 
macchine. Tuttavia sono esperimenti in 
fase molto iniziale (ne conosco tre); per­
tanto potremo valutare se saranno stati 
positivi o no nel giro di due anni. Io 
credo molto in essi. Pur t roppo, però, ri­
tengo che siamo nel momento più diffi­
cile per fare tali esperimenti. Sarebbe 
molto più semplice farli se fossimo in 
un momento di sviluppo della mano d'o­
pera e non in un momento di riduzione 
di essa. Abbiamo anche, addir i t tura, qual­
che problema con il nostro personale nel 
fare dei processi di decentramento; ed è 
ovvio e logico che sia così. Dunque ab­
biamo potuto farli solo in quei casi nei 
quali non vi era un problema di sposta­
mento di lavori dall ' interno all 'esterno ma 
di spostamento di lavori da un fornitore 
all 'altro, o di incoraggiamento dell'inizia­
tiva di alcuni nostri dipendenti (per esem­
pio, dando loro c e r t e . macchine a con­
dizioni agevolate). Alcune iniziative di 
questo tipo, a livello di tentativi, le ab­
biamo fatte. Numericamente - devo dir­
lo onestamente - contano poco. 

Per quanto r iguarda il programma di 
risanamento, abbiamo lasciato alla segre­

teria di codesta Commissione il piano 
quinquennale che è stato sviluppato nel­
l 'ultimo t r imest re del 1983 e che porta 
i dati degli ult imi t re anni ed anche una 
serie di dati numerici e quantitativi sul­
l'azienda. E siccome por ta il confronto 
con quello che è s ta to il piano strategi­
co impostato nel 1981 (perché abbiamo 
la necessaria onestà, ogni anno, di con­
frontare quello che abbiamo fatto ed il 
nuovo piano con l 'anno precedente), cre­
do che tale piano possa dare più chiare 
indicazioni. Comunque, le scelte strategi­
che che abbiamo fatto sono fondamental­
mente due. La pr ima è stata quella di ri­
guadagnare efficienza e produtt ivi tà a li­
vello dell 'azienda (poi tornerò su questo 
argomento) r ispetto al fa t turato prò ca­
pite, sopra t tu t to t rami te r istrutturazioni 
organizzative. Non è che abbiamo rigua­
dagnato efficienza perché l 'operaio diretto 
nelle fabbriche abbia lavorato più di 
quanto non lavorasse t re anni fa. Global­
mente abbiamo guadagnato efficienza per­
ché abbiamo, per esempio, un minore nu­
mero di persone di supporto rispetto alle 
persone che fanno un'att ività di produ­
zione, o di vendita, o di ricerca diretta, 
cioè una s t ru t tu ra di supporto meno ri­
dondante e pesante della precedente. È 
diminuito inoltre l 'assenteismo (e questo 
evidentemente ha por ta to alcuni vantaggi). 
In parallelo, abbiamo inserito in produ­
zione nuovi prodott i , i quali, a livello tec­
nologico, ci hanno permesso di migliora­
re il margine industriale. 

Per quanto concerne la pubblica am­
ministrazione e la considerazione della 
flessibilità che essa ha rispetto alle cose 
che venivano dette, credo che sia stato 
accennato ad un problema reale. In real­
tà la pubblica amministrazione oggi è, 
spesso, legata da norme abbastanza vin­
colanti, ragion per cui non riesce a fare 
quelle scelte che farebbe se avesse meno 
vincoli. Per altro, queste regole sono an­
che, evidentemente, una protezione dello 
Stato e, quindi, si possono anche capire. 
Però, cer tamente, io ritengo che questo sia 
uno dei problemi. 

Da quanto ho potuto vedere, per esem­
pio, in Francia (perché abbiamo fatto 
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un'analisi approfondita sul problema della 
omologazione in Francia), nell 'esame di 
omologazione dei prodott i vi sono tantis­
sime domande (che sono le stesse, tecni­
che, che vengono fatte dagli uffici del no­
stro ministero), però vi sono anche dei 
giudizi di meri to: per esempio, qual è la 
utilità di una certa iniziativa, di un certo 
prodotto per l ' industria francese. La no­
stra amministrazione sostiene - e ciò è 
probabilmente corretto - che, sulla base 
delle attuali normative, se un prodot to è 
tecnicamente valido, è obbligata comunque 
ad omologarlo. Questo non succede in al­
tri paesi, nei quali viene dato un giudizio 
di merito, che non è tanto un giudizio di 
protezionismo quanto piut tosto un giudizio 
che realmente tien conto della politica indu­
striale. L'omologazione viene quindi utilizza­
ta come strumento di politica industriale. 

Per quanto riguarda la differenza di 
comportamento t ra imprese private e 
pubbliche, in quelle private troviamo in­
dubbiamente maggiore preparazione ri­
spetto alle imprese della pubblica ammi­
nistrazione; tuttavia più che di un pro­
blema tecnico, si t ra t ta di un problema 
di procedure perché la parcellizzazione 
delle procedure nella pubblica ammini­
strazione impedisce un discorso valido. 
Questo significa che il vincolo maggiore 
della pubblica amministrazione ancora 
una volta è rappresentato dalle sue stes­
se regole. 

Circa la questione dell'omologazione 
collegata al l 'apertura del mercato comu­
nitario, non ho alcun dubbio che in pro­
spettiva tale mercato possa essere aperto 
maggiormente, anche perché nell 'ambito 
delle alleanze già esistenti noi vogliamo 
creare ulteriori « aperture », naturalmente 
sulla base di contenuti tecnologici di vo­
lumi di mercato per noi convenienti. An­
che in questo campo, però, il nostro pae­
se si deve comportare come tut t i gli altri 
paesi in un'ott ica di mercato aper to ma 
paritetico. Voglio dire (e l'ho dichiarato 
anche a Bruxelles) che ci deve essere un 
assoluto vincolo di reciprocità. A propo­
sito, ricordo che vi è stato un recente 
accordo t ra Germania e Francia in base al 
quale i sistemi radiomobili verranno costrui­

ti sulla base di progett i comuni e secondo 
condizione di mercato: la Francia compre­
rà t ra i tanti prodot t i tedeschi quant i 
prodot t i francesi comprerà la Germania. 

Circa le collaborazioni con le imprese 
europee, ritengo che esse vadano privile­
giate r ispetto ad al t ro t ipo di collabora­
zioni perché solo a livello europeo vi è 
una prospett iva di sviluppo accettabile. 
D'altra par te , la stessa deregulation del 
mercato americano vale se guardiamo in 
prospett iva al mercato europeo; essa è 
stata realizzata per le long distances, che 
sono quelle chiamate at t raverso il conti­
nente, cioè quelle a livello europeo. Le 
singole compagnie locali corr ispondono 
grosso modo alle compagnie dei singoli 
paesi europei e questo conferma che una 
ottica di mercato aperto deve essere rife­
r i ta al contesto europeo, sempre però ad 
un livello di pariteticità. In tale settore 
infatti oggi siamo ancora come il vaso di 
coccio t ra quelli di ferro e questa è una 
situazione difficile. 

Circa gli standards, siamo presenti in­
sieme ad altVi produt tor i europei nei vari 
comitati che se ne occupano. Anche in 
questo settore gli Stati Uniti hanno at­
tuato una deregulation, ma sono gli uni­
ci che seguono standards diversi da quel­
li internazionali e ciò costituisce una 
forma di protezione dagli altri paesi. È 
vero che a nost ra volta noi siamo pro­
tetti r ispetto agli americani dagli stan­
dards, ma è anche vero che aziende come 
la ITT - non la ATT - che operano sul 
mercato internazionale, p r ima producono 
la versione internazionale e poi quella de­
stinata al mercato americano. La ATT, 
che solo ora ha cominciato ad operare 
sul mercato internazionale, deve ancora 
realizzare la versione internazionale del 
prodot to . Ritengo che questa notazione 
sia piut tosto importante soprat tu t to alla 
luce di alcune notizie di s tampa non cor­
rispondenti alla realtà. Infatti la pr ima cen­
trale elettronica standard europea è stata 
promessa in Olanda per il giugno 1985. 

GIOVANNI BIANCHINI. Ri tengo dif­
ficile raggiungere accordi di unificazione 
degli standards in r i fer imento ai prodot t i 
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nuovi rispetto a quelli già esistenti che 
si sono consolidati sui diversi mercati . 

MARISA BELLISARIO, Amministratore 
delegato della ITALTEL. Ad esempio, noi 
seguiamo con attenzione l 'accordo franco­
tedesco sulle radiomobili, cui facevo cen­
no prima, perché pot remmo inserirci. 

Sugli investimenti della SIP ho già 
detto che non si t ra t ta di una decisione 
di riduzione, perché sarei molto più 
preoccupata: quello che mi auguro è che 
gli investimenti vengano realizzati cercan­
do di mantenere gli elementi di stabilità. 

Per quanto concerne il mercato inter­
nazionale, nel 1983 abbiamo raddoppiato 
il fat turato all 'esportazione rispetto al­
l 'anno precedente; può non essere molto 
perché abbiamo realizzato 80 miliardi di 
fat turato rispetto a 40, cifra molto pic­
cola rispetto al fat turato totale, però non 
è un incremento trascurabile, anche te­
nendo conto del fatto che sviluppare il 
mercato all 'esportazione richiede tempi 
molto lunghi. 

Molta importanza annet t iamo all'attivi­
tà che abbiamo intrapreso t ramite la so­
cietà comune che abbiamo costituito con 
GTE e Telettra; la « I talcom », società a 
maggioranza ITALTEL ed esclusivamente 
dedicata all ' importazione dei sistemi di 
commutazione pubblica. In base a tale ac­
cordo tut ta l 'esportazione verso i mercati 
internazionali avviene dall 'Italia e questa 
condizione è stata per noi il met ro di 
giudizio più importante quando abbiamo 
deciso tale alleanza. Questa società ha 
partecipato nel corso degli ultimi dodici 
mesi a circa 16-18 gare sul mercato inter­
nazionale in paesi cosiddetti aperti , cioè 
paesi che non hanno una industr ia loca­
le di telecomunicazioni (ad esempio pae­
si dell'America Latina e dell'Africa). An­
cora non è stata decisa nessuna di que­
ste gare perché per esse sono necessari 
tempi molto lunghi, ma in almeno cin­
que gare siamo fra i pr imi t re e il no­
stro obiettivo quest 'anno è di ottenere al­
meno un ordine. 

Circa il supporto che noi ot teniamo 
dal nostro Governo rispetto a quello che 
ottengono altri paesi, la situazione è di­

versa caso per caso; indubbiamente vi 
sono paesi come Francia, Germania, Sve­
zia e Giappone che presentano un carat­
tere assai vivace nel pubblicizzare i loro 
produt tor i . Spesso accade che un amba­
sciatore francese o svedese sia il pr imo 
venditore dei prodot t i nazionali. Ancora 
una volta un freno notevole è rappresen­
tato dai vincoli stessi della pubblica am­
ministrazione che impediscono di muover­
si con la stessa disinvoltura con cui si 
muovono i paesi stranieri . Non sto dicen­
do che non abbiamo mai ricevuto aiuti, 
però non è mai successo che un nostro 
ambasciatore si sia comporta to come un 
agente di vendita, così come abbiamo vi­
sto fare, in almeno t re casi, dall 'amba­
sciatore svedese a favore della Ericsson. 

Il problema dei finanziamenti per noi 
è important iss imo in quanto tut te queste 
gare presentano due parametr i fondamen­
tali: il p r imo è quello tecnico ed il secon­
do è quello dei prezzi che dipende dalle 
condizioni di finanziamento. Queste condi­
zioni di finanziamento trovano spesso i 
giapponesi ed i francesi molto vivaci e fles­
sibili nel difendere le loro offerte. In al­
cuni casi, abbiamo ot tenuto un buon sup­
porto . I finanziamenti, in questi casi, so­
no seguiti da due ministeri con compe­
tenze diverse (il Ministero degli esteri e 
quello del commercio estero) ed è quin­
di difficile una politica coordinata, cosa 
che sembra avvenire, invece, in altri paesi. 

Per quanto r iguarda gli accordi, vor­
rei l imitarmi a dire che ogni accordo ha 
la sua giustificazione e che ogni azienda 
deve poter giudicare sulla base di quelle 
che sono le proprie situazioni e le pro­
prie finalità. Per quello che ci r iguarda 
l 'accordo eventuale - e sottolineo « even­
tuale », perché ancora ampiamente aper­
to - con l'IBM lo giudicheremo solo sul­
la base di due parametr i fondamentali : 
la tecnologia che sarà messa a disposi­
zione in termini di produzione e di pos­
sibilità di ricerca - sia pure in alcuni 
settori, perché non pretendiamo di poter 
essere presenti in tu t t i i settori - e le 
quote di mercato ed i volumi di produ­
zione (in particolare, per noi, sarà para­
metro di giudizio la possibilità di espor-
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tazione che questo accordo ci fornirà in 
termini aggiuntivi r ispetto a quello che 
comunque avremmo). Credo che questo 
sarà l 'elemento discriminante come lo è 
stato per l 'accordo concluso con la GTE. 
Ed anche in prospettiva, analizzando pos­
sibili ed eventuali nuovi accordi nella 
commutazione pubblica, sappiamo già che 
il parametro fondamentale di giudizio sa­
rà di nuovo questo. D'altra par te , come 
dicevo, siamo un'azienda industriale e 
dobbiamo dare priori tà a questi obiettivi. 
Evidentemente, la Olivetti ha parametr i 
diversi di giudizio che dipendono da una 
diversa situazione: dicevo pr ima, infatti, 
che noi abbiamo un impegno industriale, 
di oltre 2 mila persone, nel settore dei 
centralini e degli apparecchi telefonici, 
mentre non abbiamo nessuno impegno nel­
le macchine per scrivere; la Olivetti, in­
vece, ha molte persone impiegate nelle 
macchine per scrivere e non ne ha nes­
suna, o quasi, nei centralini e nei telefo­
ni; non ha quindi gli stessi limiti e gli 
stessi vincoli che noi abbiamo nel giudi­
care un accordo. 

Per quanto r iguarda la possibilità di 
estendere a noi l 'accordo Olivetti-ATT, a 
mio giudizio, qualsiasi accordo va giudi­
cato sulla base dei due parametr i di cui 
ho detto pr ima: se ci offriranno tecnolo­
gia e volumi aggiuntivi di vendita, e non 
soltanto richiesta di volumi di vendita, lo 
esamineremo, confrontandolo con ciò che 
potranno offrirci opportuni tà diverse. 

Per quanto r iguarda la commutazione 
pubblica, tut t i r icordiamo la delibera e, 
in particolare, il problema dei due poli. 
Credo che tutt i gli operatori del settore 
ritengano urgente una definizione di que­
sto problema che tolga quel clima di in­
certezza che pesa sul settore e che rischia 
di fare del nostro paese, ancora una volta, 
terra di conquista da par te di qualcuno. 
La decisione non significa necessariamente 
che sarà conveniente realizzare due poli 
invece che tre; credo, però, che bisognerà 
decidere, comunque, quali dovranno essere 
i produttori , anche perché la forza dei 
fatti sta precedendo le decisioni: la Eri­
csson, nel frattempo, ha omologato la sua 
centrale, la ITT sta facendo al t ret tanto, e 

credo, quindi, che ambedue le aziende ab­
biano sostenuto forti investimenti ed ab­
biano forti impegni occupazionali. Tut to 
questo dovrà essere a t tentamente conside­
ra to nel prendere una decisione. 

A proposito del problema occupazio­
nale, e di come si pensa di affrontarlo 
nei prossimi anni, r i teniamo di doverlo 
affrontare così come abbiamo fatto negli 
anni scorsi; abbiamo ancora un accordo 
con la SIP, per il passaggio di circa 400 
unità all 'anno, ed un accordo con la Se-
lenia per L'Aquila. Certamente, la situa­
zione diventa più complicata, e la ragione 
per cui noi siamo tanto interessati al la­
voro di questa Commissione e a ri tenere 
che sarebbe es t remamente importante av­
viare quelle iniziative aggiuntive sui gran­
di progetti telematici di cui abbiamo par­
lato, è propr io dovuta al fatto che que­
sti sono i progetti che possono permetter­
ci un andamento non solo inerziale dei 
volumi di produzione. Per altro, le previ­
sioni che abbiamo su tali programmi e 
sull 'occupazione sono evidenziate anche nel 
nostro piano che vi abbiamo consegnato. 

Per quanto r iguarda il fa t turato pro 
capite, se cioè sia inferiore o analogo a 
quello di altre industrie del settore, credo 
che nel 1983 il nostro fat turato pro capite 
sia ragionevolmente allineato a quello del­
le altre aziende che hanno s t ru t ture e 
composizione analoghe alle nostre. A Ter­
ni, ad esempio, abbiamo una fabbrica che 
produce carpenteria che viene acquistata 
dalla maggior par te dei nostri concorrenti ; 
è chiaro che se comprassi la carpenteria 
avremmo un fat turato pro capite molto 
più alto ed avremmo 400 persone in me­
no. Le scelte produtt ive che spesso sono 
state fatte a monte molti anni fa condizio­
nano, evidentemente, il fa t turato pro ca­
pite. Il fatto che nel 1983 l'azienda pre­
senti, a valle di ammor tament i più che 
congrui e ancora con degli oneri finanzia­
ri dell 'ordine del 13 per cento, un utile 
di gestione, dimostra che l'azienda è va­
lida economicamente e che la funzione 
pro capite è competitiva, nell 'ambito dei 
propr i prodott i , r ispetto alle altre azien­
de. Nel nostro piano, il fa t turato pro ca­
pite crescerà ancora propr io perché cam-
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biando i tipi di produzione e aumentan­
do i costi elettronici c'è più acquisizione 
di materiale. 

Per quanto r iguarda la Olivetti-ATT, 
credo di aver già detto che questo ac­
cordo, fondamentalmente, lo conosciamo 
dal di fuori e che esamineremo le possi­
bilità di collaborazione con la ATT e con 
la Olivetti nella misura in cui ci verran­
no offerti volumi aggiuntivi e tecnologia 
competitiva rispetto a quello che possono 
offrirci altre aziende. D'altra par te , già 
in passato, in alcune occasioni, abbiamo 
esaminato possibilità di collaborazione con 
TOlivetti, e bisogna ricordare, di nuovo, il 
fatto che le nostre esperienze sono in set­
tori diversi da quelli nei quali opera TOli­
vetti e che quest 'ul t ima non ha tecnologie 
nei settori di nostro interesse (tant e vero 
che si è rivolto alla ATT), così come noi 
non abbiamo tecnologie nei settori di in­
teresse dell'Olivetti. Questo è un dato di 
fatto di cui bisogna tener conto. 

Per quanto r iguarda le conseguenze 
di questo accordo, bisogna r icordare che 
la Olivetti era già presente in questo set­
tore con dei prodot t i che acquisiva altro­
ve e che erano stati già regolarmente 
omologati dal nostro Ministero delle po­
ste. Per quanto r iguarda il Proteo, in par­
ticolare la centrale UT 10/3, è un pro­
dotto tu t to italiano, mentre la GTD 5-C è 
un prodot to americano nel quale sono, 
però, integrate le schede utenti , cioè cir­
ca il 50 per cento dell 'hardware, con il 
nostro prodot to . Diciamo, quindi, che il 
prodot to misto è la GTD 5-C e che lo 
UT 10/3 è invece un prodot to nuovo, tut­
to italiano. È infine da rilevare che, per 
quanto r iguarda la competitività del Pro­
teo, nel definire i nostr i prezzi, abbiamo 
tenuto conto di quelli che sono i prezzi 
e le condizioni di pagamento negli al tr i 
paesi europei, e quindi non temiamo la 
concorrenza di tali paesi. Da questo pun­
to di vista nel decidere le gare internazio­
nali, cui pr ima ho accennato, noi abbia­
mo trovato tutt i i principali concorrenti . 
Il fatto che in almeno cinque gare, che 
sono un terzo di quelle a cui abbiamo 
partecipato, noi ci siamo trovati posizio­
nati nei pr imi tre, r ispetto ad aziende 

che si chiamano, ad esempio, Ericsson 
ed ITT - la ATT non l 'abbiamo trovata 
perché non ha ancora il prodot to inter­
nazionale - vuole dire che il nostro pro­
dotto si presenta in termini competitivi 
per quanto r iguarda sia i prezzi che le 
prestazioni. Per quanto concerne il ritor­
no degli investimenti, le valutazioni con­
dotte dimostrano che, se si tiene conto 
di tu t te le spese pregresse del Proteo 1 
e del Proteo 2, abbiamo, sulla base degli 
at tuali programmi, un r i torno degli inve­
stimenti, dell 'ordine del 25 per cento -
che non è eccezionale m a neanche clamo­
rosamente basso. Se invece si tiene con­
to solo del Proteo 2, cioè della famiglia 
UT 10, allora si verifica un risultato am­
piamente positivo come r i torno degli in­
vestimenti. Se poi teniamo conto di una 
al tra cosa ancora, cioè di quelle che co­
munque nel 1980 erano le spese « affon­
date » (cioè delle spese già aumenta te 
quando nel 1980-1981 ci siamo trovati di 
fronte alla scelta di interrompere il pro­
getto oppure por tar lo avanti), anche il 
Proteo 1 diventa ampiamente positivo ed 
è stata una decisione corret ta por tare a 
termine un tale sviluppo. 

D'altra par te , e spero che non sarò 
giudicata una idealista, ritengo sia un di­
scorso concreto ed importante per un 
paese industriale come il nost ro avere 
una concreta e reale presenza tecnologica 
in un settore strategico come quello del­
le telecomunicazioni. Credo quindi che 
quanto abbiamo realizzato, anche se ci è 
molto costato, sia decisamente positivo: 
oggi abbiamo un prodot to tu t to italiano 
che si presenta favorevolmente sui mer­
cati internazionali e che le industrie eu­
ropee ed internazionali cominciano a guar­
dare con rispetto. 

PRESIDENTE. Ringrazio la dottoressa 
Bellisario per le sue esaurienti risposte, 
ringrazio anche il presidente ed i suoi 
collaboratori e se avremo ancora bisogno 
di delucidazioni r icorreremo ancora al 
loro contr ibuto. 

La seduta termina alle 20,20. 




